CONFERENZA

 IL PAZIENTE PSICHIATRICO
DALLA CURA AL PRENDERSI CURA
Il 10 OTTOBRE 2008, alle  ore 21.00, presso la saletta della biblioteca comunale di Champdepraz si è tenuta una conferenza dal titolo: “Il paziente psichiatrico: dalla cura al prendersi cura”.

L’iniziativa, curata dall’Associazione Di.A.Psi. Valle d’Aosta (Difesa Ammalati Psichici), dalla Cooperativa sociale L’esprit à l’Envers e dal CSV (Coordinamento Solidarietà Volontariato), con la collaborazione del Comune, della Pro Loco e della Biblioteca di Champdepraz, rientra in un progetto di ricerca e formazione di volontari che ha coinvolto altre Associazioni della Bassa Valle: La Caritas, l’Associazione Insieme, l’A.F.I. (Associazione Famiglie italiane), l’AVULSS ( Associazione volontari ULSS). Inoltre, il DSM (Dipartimento di Salute mentale) dell’Unità sanitaria locale partecipa a tutte le fasi del progetto come referente per la salute mentale. 
La conferenza è iniziata con l’intervento della  presidente della Di.A.Psi.,Odetta Bonin,  che  ha illustrato gli  obiettivi della serata: 
-informazione della  popolazione sulla malattia mentale;
- informazione  della popolazione sugli strumenti per affrontare la malattia mentale, coinvolgendo i vari soggetti che operano nel campo : il DSM per il settore pubblico, le cooperative sociali per il settore privato ed ha, inoltre, sottolineato l’importanza del  volontariato. In particolare, la presidente ha illustrato il progetto di ricerca e formazione dei volontari, in fase di realizzazione con il contributo del CSV e con la collaborazione  delle Associazioni già citate.  
Ha preso poi la parola la vicepresidente Di.A.Psi., Orbelina Voyat, che si è soffermata sull’attività dell’ associazione, unica  in Valle che si rivolge ai familiari di malati psichiatrici gravi. Lo  scopo principale è di  riunire le famiglie colpite da una malattia psichiatrica ed aiutarle a capire la malattia e a superare il grave disagio che essa comporta. Ulteriori obiettivi sono l’informazione della popolazione e il confronto con le istituzioni per ottenere cure appropriate ed assistenza socio-sanitaria adeguata.” La DI.A.Psi”, ha detto poi, “cerca di fornire supporti concreti alle famiglie, mediante lo sportello di ascolto e di prima accoglienza aperto il mercoledì pomeriggio, mediante corsi psicoeducazionali per i familiari dei malati e attraverso i volontari amici, persone che  dedicano un po’ del loro tempo al malato e, occorrendo, alla sua famiglia per alleviare la solitudine ed offrire una presenza amica”. “tra le attività svolte,” ha continuato, “non dimentichiamo i corsi di formazione per gli insegnanti, valido strumento per far emergere precocemente i problemi dei giovani, e il grande impegno profuso per la realizzazione dei piani di zona”
Il dott. Paolo Calvarese, psicologo, psicoterapeuta , consulente Di.A.Psi, ha definito cosa si intende per malattia mentale, soffermandosi sul concetto di psicosi. In particolare ha descritto tre sindromi psichiatriche: la schizofrenia, il disturbo bipolare e la depressione maggiore. Nella seconda parte del suo intervento ha illustrato gli interventi possibili in psichiatria, descrivendo il ruolo delle diverse figure professionali coinvolte, dando inoltre risalto all’impegno della famiglia del paziente nel lungo e faticoso percorso di cura del malato mentale.
Il dott Colotto, psichiatra, psicoterapeuta, responsabile del DSM dell’Usl Valle d’Aosta, ha effettuato un intervento finalizzato da un lato a descrivere le attività svolte dal servizio di psichiatria in ambito regionale e dall’altro ad illustrare le possibilità di accesso ai servizi forniti. Successivamente ha posto l’accento sulla necessità di “lavorare in rete”, ovvero la collaborazione fattiva di tutte le componenti in gioco, in quanto la complessità della patologia mentale può essere affrontata con possibilità di successo solo attraverso la messa in gioco congiunta delle energie disponibili

 La signora Daniela Olmo, responsabile della Comunità per malati psichiatrici di Donnas, gestita dalla cooperativa L’Esprit à l’Envers ha parlato della riabilitazione in psichiatria prendendo spunto dalle attività svolte dagli ospiti della Comunità. La riabilitazione per un paziente psichiatrico consiste nell’attivare delle strategie volte a riaprire i canali relazionali, a ridefinire il tempo, gli spazi e la quotidianità al fine di far riguadagnare alla persona ruoli, diritti e capacità di scambio con il mondo. Parallelamente chi si occupa di riabilitazione agisce sul territorio per fornire una visione del malato psichiatrico svincolata da un’immagine stereotipata e per sensibilizzare rispetto alle problematiche correlate, favorendo un atteggiamento di accoglienza. Chi vive in Comunità infatti, se non impegnato dal lavoro, svolge attività di volontariato presso la Caritas, collabora con la Pro loco ed i comitati di quartiere nell’organizzazione degli eventi dell’anno, svolge in prima persona le attività sul territorio legate alla quotidianità (la spesa, la biblioteca, la banca…) ecc…. Queste attività favoriscono la conoscenza reciproca, creano legami e relazioni di sostegno che favoriscono sia “l’entrare fuori degli ospiti” sia l’accoglienza del territorio.

Il sig Gino Fazari, volontario amico dell’associazione Di.A.Psi. ha condiviso con i presenti la sua esperienza, spiegando che il volontario ha un ruolo importante perché riesce a comunicare con la persona malata in modo diretto e amichevole. In questo modo spesso può mediare tra il malato, la famiglia, le istituzioni e gli operatori. Con la propria presenza, occupandosi del malato, può dare un po’ di sollievo alla famiglia e anche un po’ di tranquillità. Il volontario non si sostituisce ai servizi, ma copre degli spazi che per diversi motivi i  servizi non possono presidiare.
Molto importante è la maturazione interiore che questa esperienza consente al volontario, insieme al la consapevolezza di essere utile al malato e alla famiglia.

La sig.ra  Odetta Bonin, in qualità di familiare ha esposto la sua esperienza personale,  mettendo in risalto le difficoltà incontrate nel riconoscere ed accettare la malattia di un figlio.” L’incontro con l’Associazione “, ha detto la sig.ra Bonin, “attraverso il corso psicoeducazionale, è stato fondamentale per il mio percorso di crescita e per il mio impegno a favore dei malati e dei loro familiari”.
 Gli interventi del pubblico, numerosi e qualificati, hanno chiuso la serata, che contribuirà sicuramente a diffondere un’informazione corretta , a far superare le paure e i pregiudizi verso i malati psichiatrici e, soprattutto, favorirà la  creazione  anche in Bassa Valle di un gruppo di volontari in ambito psichiatrico.
